PAOLO PROFILO 3°

(cuore sensibilissimo)

L’ardore del suo cuore sensibile si traduce chiaramente nei sentimenti verso i propri fedeli.

Riconosce e sottolinea con gratitudine le loro qualità, desidera incontrarsi perché sa che ognuno è dono per l’altro.

“Ma ora che è tornato Timoteo, e ci ha portato il lieto annunzio della vostra fede, della vostra carità e del ricordo sempre vivo che conservate di noi, desiderosi di vederci come noi lo siamo di veder voi, ci sentiamo consolati” (I Ts 3, 6-7).

“Avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore e dell’amore che avete verso tutti i santi, non cesso di rendere grazie per voi, ricordandovi nelle mie preghiere” (Ef 2, 15-16).

“Ho un vivo desiderio di vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale perché ne siate fortificati… più volte mi sono proposto di venire da voi, ma finora ne sono stato impedito” (Rm 1, 11-12).

È pieno d’abbandono fiducioso e di gioia verso quelli di Filippi.

“Ringrazio il mio Dio ogni volta che io mi ricordo di voi, pregando sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera” (Fil 1, 3-4).

“Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto fiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi… Avete fatto bene a prendere parte alla mia tribolazione…” (Fil 4, 10-20).

È pieno di commossa tenerezza, di apertura d’animo verso quelli di Efeso.

“Voi sapete come mi sono comportato con voi... Ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei… Vado, ora, a Gerusalemme senza sapere ciò che là mi accadrà… 

So che mi attendono catene e tribolazioni… So che non vedrete più il mio volto… So che, dopo la mia partenza entreranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge. Perfino di mezzo a voi sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse… (At 20, 18-31).

Confida le proprie pene.

“Vi ho scritto in un momento di grande afflizione e col cuore angosciato, tra molte lacrime, però non per rattristarvi, ma per farvi conoscere l’affetto immenso che ho per voi” (II Cor 2, 4).

Chiede che gli sia ricambiato l’affetto.

“Fateci posto nel vostro cuore! A nessuno abbiamo fatto ingiustizia, nessuno abbiamo danneggiato, nessuno abbiamo sfruttato. Non dico questo per condannare qualcuno; infatti, vi ho già detto sopra che siete nel nostro cuore” (II Cor 7, 2-3).

È limpido, sincero, retto anche con gli altri.

“Il nostro appello non è stato mosso da volontà di inganno, né da torbidi motivi, né abbiamo usato frode alcuna; ma come Dio ci ha trovati degni di affidarci il vangelo, così lo predichiamo, così lo predichiamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori” (I Tes 2, 3-4).

“Forse in questo progetto mi sono comportato con leggerezza? Dio è testimone che la mia parola verso di voi non è stata ‘sì’ e ‘no’” (II Cor 1, 17-18).

Ricorda con gratitudine la cordiale e delicata accoglienza ricevuta.

“Mi avete accolto come un angelo di Dio, come Cristo Gesù… Se fosse stato possibile vi sareste cavati anche gli occhi per darmeli” (Gal 4, 14-15).

Ha stima di tutti e infonde sempre fiducia e speranza.

“Come vi segnalate in ogni cosa, nella fede e nella parola, nella scienza e in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così distinguetevi anche in quest’opera generosa” (II Cor 8, 7).

“Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate tentati al di sopra delle vostre forze, ma con la tentazione vi darà anche la via d’uscita e la forza per sopportarla” (I Cor 10, 13).

È con tutti, ma mette pure ogni cosa nelle mani di Dio.

“Non voglio vedervi solo di passaggio, ma spero di trascorrere un po’ di tempo con voi, se il Signore lo permetterà” (I Cor 16, 7).

È compartecipe delle sofferenza altrui e fa di tutto per confortare.

“Vi ho mandato Epafrodito, perché aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia. È stato grave e vicino alla morte… L’ho mandato con tanta premura perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato” (Fil 2, 25-30).

Si fa fratello di tutti.

“Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti. Mi sono fatto Giudeo con i Giudei…debole con i deboli… Mi sono fatto tutto a tutti per salvare ad ogni costo qualcuno” (I Cor 9, 19-23).

Alla fine della vita, nella seconda prigionia a Roma, scrive a Timoteo e manifesta la sofferenza della solitudine, perciò lo invita a fargli compagnia e consolarlo. Tuttavia è pronto a perdonare tutti.

“Quanto a me il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Cerca di venire presto da me, perché Dema mi ha abbandonato… tutti mi hanno abbandonato. Non se ne tenga conto contro di loro… Affrettati a venire, prima dell’inverno” (II Tm 4, 6-21).

